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Mentre i lealisti dell'OLP hanno cominciato a ritirare i cannoni dal campo di Beddawi verso la città 

Ivare 

BEIRUT — Mentre nel cam
po di Beddawi, presso TrSpo-
11. 1 lealisti dell'OLP conti
nuano la loro strenua resi
stenza, si sono messe In moto 
due Importanti Iniziative per 
tentare di salvare la vita di 
Yasser Araiat e del suol fede
li e di risparmiare alla città e 
alla popolazione di Tripoli 
gli orrori di una battaglia al
l'ultimo sangue che si tra
durrebbe In un nuovo mas
sacro. Le due Iniziative sono 
state prese da un gruppo di 
autorevoli notabili tripolini, 
che hanno contattato sia A-
rafat che 1 suol nemici, e dal 
sovrani dei sei paesi del Gol
fo riuniti nel vertice di Dona 
(Qatar), che hanno inviato 
una loro missione a Dama
sco. 

Ma le prospettive non 
sembrano molto incorag
gianti. Al notabili Abu Mus
sa ha dato una risposta an
cora Intransigente, preten
dendo che Arafat se ne vada 

come precondlzlone di una 
eventuale tregua; mentre a 
Damasco 11 presidente Assad 
aveva fatto sapere che non 
riceverà la delegazione del 
vertice di Doha, con un pre
testo (quello di «precedenti 
impegni») che suonava of
fensivo n"l confronti del so
vrani arabi del Golfo, ed ha 
successivamente cambiato 1-
dua solo per le forti pressioni 
degli altri governi arabi. 

In ogni caso, l'azione del 
comitato dei cinque notabili 
di Tripoli ha avuto come pri
mo risultato quello di far di
minuire sensibilmente gli 
scontri nella giornata di ieri, 
anche se potrebbe trattarsi 
solo di una breve pausa. Ai 
cinque Arafat ha assicurato 
tutta la sua collaborazione, 
dicendosi disposto a deporre 
le armi a patto che lo faccia
no anche 1 suol nemici e che 
cessi l'attacco delle forze si
riane. Il comitato è affianca

to dal capo del partito di u-
nlflcazlone Islamica, sceicco 
Sald Shaaban, che con la sua 
milizia (alleata dell'OLP) 
controlla quasi tutta la città. 
Si tratta in sostanza di nego
ziare la possibilità per Arafat 
e per i lealisti dell'OLP di la
sciare Tripoli non solo vivi 
ma con dignità: una trattati
va che ricorda da vicino 
quella dell'anno scorso per 
l'esodo «con dignità» da Bei
rut, solo che questa volta il 
nemico che assedia Arafat 
non sono gli Israeliani inva
sori del Libano ma l «fratelli 
arabi». 

Quanto all'iniziativa del 
vertice del Golfo, essa è stata 
presa dai sovrani e sceicchi 
di Aiabla Saudita, Kuwait, 
Bahrein, Qatar, Emirati A-
rabl Uniti e Oman. È stata 
nominata una delegazione 
composta dal ministri degli 
esteri saudita, del Kuwait e 
del Qatar, cui dovrebbero af

fiancarsi 1 ministri degli E-
sterl tunisino e algerino, per 
andare a chiedere ad Assad 
di Intervenire per porre fine 
al combattimenti e favorire 
un accordo fra Arafat e 1 ri
belli. Quando è giunta la no
tizia del rifiuto di Assad, a 
ricevere la delegazione, 1 mi
nistri degli esteri del Kuwait 
e del Qatar sono andati lo 
stesso a Damasco, dove oggi 
potrebbero essere raggiunti 
dal resto della delegazione. 

Un appello a favore di Ara
fat è stato lanciato anche dal 
presidente egiziano Muba-
rak, che ha espresso al leader 
dell'OLP «pieno appoggio», 
definendolo «11 leader pale
stinese più moderato e più 
apprezzato da tutte le cor
renti dell'OLP». 

A Belgrado, 11 governo ju
goslavo ha invitato la Siria e 
gli altri paesi arabi a far ge
sti concreti per porre fine al
lo spargimento di sangue. 

La CEE ha espresso la 
«propria preoccupazione» al 
governi libanese e siriano. 
La «preoccupazione» — è sta
to precisato a Bruxelles — si 
estende anche alla concen
trazione di navi USA al largo 
del Libano. 

Il ministro degli esteri 
francese, dal canto suo, ha 
affermato di ritenere che del
la tragedia di Tripoli dovreb
be essere Investito 11 Consi
glio di sicurezza dell'ONU. 

A Roma 11 rappresentante 
dell'OLP Nemer Hammad è 
stato ricevuto dal ministro 
degli Esteri Andreottl, di ri
torno da Damasco. Hammad 
ha affermato che «la dissi
denza di Abu Mussa è usata 
dal siriani come copertura 
per distruggere la legittima 
leadership dell'OLP» e ha 
sottolineato le manifestazio
ni svoltesi fra la popolazione 
palestinese a Damasco, In 
Cìsglordanla e a Beirut In 
appoggio ad Arafat 

Mosca «deplora» 
gli scontri 

La RDT solidale 
con POLP 

MOSCA — L'Unione Sovietica 
ha continuato anche ieri ad a-
stenersi da un'esplìcita presa di 
posizione in merito ai combat
timenti di Tripoli, in Libano, 
ma ha lasciato chiaramente ca
pire di deplorare gli «scontri 
fratricidi» che compromettono 
«l'unità del fronte arabo contro 
l'aggressione israeliana». Una 
chiara presa di posizione a fa
vore di Arafat. invece, è venuta 
dalla Repubblica democratica 
tedesca, che ha in tal modo dif
ferenziato il proprio giudizio da 
quello di Mosca. Una dichiara
zione attribuita dall'agenzia 
ADN al portavoce del ministe
ro degli Esteri, dice: «La RDT 
nbadisce la sua solidarietà alla 
lotta del popolo palestinese, al-
l'OLP e al comandante supre
mo delle foize annate della ri
voluzione palestinese Yasser A-
rafat». 

BEIRUT — Marines USA osservano un edificio in fiamme nei pressi dell'aeroporto durante scontri 
tra esercito libanese e milizie sciite 

Deludente risposta 
della Santa Sede 

CITTÀ DEL VATICANO — Ha suscitato de
lusione e Interrogativi la risposta data Ieri 
dalla sala stampa vaticana alle domande del 
giornalisti sull'appello drammatico rivolto al 
Papa da Arafat e sulla tragedia che si sta 
consumando nel Libano. Nel comunicato, in
fatti, ci si limita a dire che «la Santa Sede 
segue con profonda preoccupazione gli svi
luppi minacciosi delle situazione In Libano e 
nell'area mediorientale, dove si profilano da 
alcuni giorni crescenti sintomi di una terribi
le ripresa, su vasta scala, della azioni di guer
ra». E ci si augura che «le oscure previsioni 
non si avverino», in relazione a quelli che 11 

comunicato definisce attacchi di «gruppi di 
palestinesi dissidenti contro 11 movimento 
guidato da Yasser Arafat». 

È probabile che questa mattina, durante 
l'udienza generale. Giovanni Paolo II faccia 
sentire direttamente la sua voce e 11 suo pen
siero di fronte all'appello che Yasser Arafat 
gli ha rivolto come per ricordargli la storica 
udienza accordatagli nel tardo pomeriggio 
del 15 settembre 1982, che svscitò aspre rea
zioni In vari ambienti e prima di tutto in I-
sraele. Il comunicato emesso allora dalla 
stessa sala stampa vaticana mise In rilievo 
che 11 Papa aveva manifestato ad Arafat «la .'incontro tra Arafat e Giovanni Paolo 11 il 15 settembre 1982 

sua benevolenza per 11 popolo palestinese e la 
partecipazione alla sua lunga sofferenza*. 
Papa Wojtyla aveva espresso In tale occasio
ne l'auspicio perché si giungesse «quanto pri
ma a una vera soluzione equa e duratura del 
conflitto In Medio Oriente la quale, escluden
do al ricorso alle armi e alla violenza. In ogni 
forma, e anzitutto 11 terrorismo e la rappresa
glia, porti al riconoscimento del diritti di tut
ti 1 popoli, in particolare di quello palestinese, 
ad una propria patria e di Israele alla sua 
sicurezza». 

A distanza di poco più di un anno da queir 
udienza che. in concomitanza di altri fatti 
Incoraggianti, sembrava Indicare che una 
prospettiva di pace si aprisse per 11 popolo 
palestinese e per tutti 1 popoli dell'area me
diorientale, è apparso debole e Inadeguato li 
comunicato vaticano di Ieri di fronte a una 
situazione profondamente mutata e che ri
chiede ben altro. 

Afceste Santini 

Mons. Marion Capucci 
«La strada delle armi 
non porta a soluzioni» 

ROMA — Monsignor Ilarion Capucci. il vescovo 
palestinese espulso anni fa da Israele dopo essere 
stato arrestato, sta per lanciare — diffonde l'A-
dnkronoa — un appello a tutto il mondo arabo 
affinché cessino definitivamente i combattimen
ti «tra fratelli* che stanno annientando i seguaci 
di Arafat. «La strada dei combattimenti — ha 
detto mona. Capucci — non può portare a nessu
na soluzione. L'unica via che può condurre ad 
una pace giusta e duratura può essere solo quella 
di un accordo tra tutte le componenti del mondo 
arabo». «Bisogna mettere un punto finale a que
sta tragedia — ha continuato monsignor Capucci 
—; per questo io rivolgo un appello per saivare 
Arafat e i suoi uomini. L'obiettivo finale non può 
non essere che la pace, unica condizione perché i 
palestinesi possano avere finalmente una patria». 

Reagan: «Faremo giustizia» 
La rappresaglia è imminente? 

Voci insistenti nella capitale su una iniziativa militare contro i siriani - Nessun funziona
rio deirammìnistrazione mole smentirle - Rinnovato «rapporto strategico» con Tel Aviv 

WASHINGTON — «Giustizia 
sarà fatta», la «punizione» non 
mancherà. Con queste parole 
pronunciate alla televisione 
Reagan ha fatto minacciosa
mente intrawedere la prospet
tiva di una iniziativa militare 
diretta degli americani come 
«rappresaglia» per il sanguinoso 
attenuto a Beirut che è costato 
la vita a 237 marines. Perché 
scatti l'operazione in grande 
stile andrà acquisita — na ag
giunto il capo della Casa Bian
ca — la certezza sui responsabi
li dell'attentato. Ma a Washin
gton da giorni — e ancora ieri 
— sì paria con insistenza di un 
gruppo iraniano presente in Li
bano che si sarebbe valso di una 
•indispensabile connivenza si
riana». 

Ieri per tutta la giornata se
gnali sulla imminenza dell'a
zione militare diretta america
na hanno inseguito smentite e 
«no commenu. Mentre i giorna
li e la tv portavano le immagini 
della massiccia concentrazione 
di mezzi navali USA davanti al

le coste del Libano (ormai ci so
no trenta unità, di cui tre por
taerei con trecento aerei), qual
che osservatore ha fatto notare 
che nessuno degli alti funziona
ri dell'amministrazione Reagan 
ha finora esplìcitamente smen
tito la possibilità dell'iniziativa 
militare. Al massimo si sono li
mitati a «non confermarla». Se
condo qualche giornale l'opera
zione sarebbe già decisa e, anzi, 
non solo dagli americani. Un 
quotidiano di New York ha 
scritto che anche la Francia per 

mendicare i propri paras uccisi 
anch'essi a Beirut, starebbe 
•considerando un attacco con
tro sospette posizioni dei terro
risti in Libano». Indiscrezioni 
che non hanno trovato alcuna 
conferma, mentre invece Wa
shington registrava il secco mo
nito venuto dalla Thatcher 
contro la possibile nuova av
ventura. 

La preoccupazione per la 
piega che possono prendere gli 
avvenimenti nelle prossime ore 
è stata rafforzata dal ritorno 

Errata corrige 
Per una spiacevole inversione di termini, nell'articolo apparso 

l'8 novembre in terza pagina, sotto il titolo «È l'ultima trincea 
dell'OLP» e a firma di Ennio Polito, il senso dell'aggiornamento 
compiuto ed Algeri dal Consiglio nazionale palsstinese, nel feb
braio deU'83. rispetto alle prese di posizione di Reagan e di Bre
znev del settembre precedente risulta falsato. £ tuia posizione 
sovietica che deve esere riferito Io •apprezzamento», mentre le 
riserve riguardano, ovviamente, il piano del presidente americano. 

del sottosegretario di Stato Ea-
gleburger da Israele. Tel Aviv, 
nei giorni scorsi, aveva escluso 
l'eventualità di ur. proprio at
tacco contro la Siria. Ma Eagle-
burger, annunciando una pros
sima visita di Shamir a Wa-' 
shington, ha fatto inquieti"* i 
cenni al rilancio di «un rappor
to strategico» USA-Israele che 
si fonderebbe sulla comune 
«preoccupazione* per il cre
scente ruolo esercitato in Liba
no e in tutto il Medio Oriente 
dalla Siria «riarmata da Mo
sca*. Per quanto fonti del di
partimento di Stato abbiano 
tenuto a chiarire che il rinnova
to «rapporto strategico* non ne
cessariamente implica attività 
militari coordinate, nella capi
tale americana è diffusa la sen
sazione che la visita di Eagle-
burger sia servita a sollecitare 
Israele a perseguire in proprio 
l'obiettivo che ora agli america
ni appare essenziale: infliggere 
una •lezione* ai siriani e, se pos
sibile, cacciarli fuori dal Liba
no. 

La Thatcher avverte gli USA: 
no di Londra a ogni intervento 

Allarme nel governo per gli effetti di una ritorsione americana in Libano - Sprezzan
te risposta di Washington: ogni Paese della forza di pace «decide autonomamente» 

•rgaret Thatcher 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Persuadere Rea
gan a non avventurarsi in un 
pericoloso tentativo militare 
nel Medio Oriente è diventato 
il compito prioritario e urgente 
del governo britannico. La si
gnora Thatcher ha comunicato 
al presidente americano la sua 
ferma riserva a possibili misure 
di «ritorsione* contemplate da
gli USA nel Libano. La stampa 
londinese sottolinea in modo 
particolare il severo ammoni
mento fatto pervenire a Wa
shington ma non nasconde 
quella che appare come una to
tale sordità della Casa Bianca 
di fronte ad ogni richiamo da 
parte dei suoi alleati occidenta-

Ieri pomeriggio, alla Camera 
dei Comuni, la signora Tha
tcher ha parlato della «grave si
tuazione* libanese e della viva 
preoccupazione che essa provo
ca. Il premier ha ribadito che, 

per il momento, malgrado le 
peggiorate condizioni, il piccolo 
contingente di pace britannico 
rimarrà al suo posto. Ma è evi
dente che questa riaffermazio
ne di •solidarietà* interalleata è 
condizionata alla disponibilità 
americana ad ascoltare e a 
prendere in considerazione le 
controproposte degli altri par-
tners. Ha colpito sgradevol
mente gli osservatori londinesi 
e inglesi la tendenza, emersa 
durante il colloquio tra la si
gnora Thatcher e l'inviato di 
Reagan, Dam, a rivendicare «1' 
autonomia decisionale* di cia
scun componente della forza di 
pace. 

L'allarme negli ambienti po
litici e giornalistici inglesi è for
te. In un titolo in prima pagina, 
il giornale della sera, •Évening 
Standard», scrive; «Fermare 
Reagan e la sua diplomazia da 
cow-boy». Ieri sera la signora 
Thatcher è andata a Bonn dove 
si è incontrata con il cancelliere 

federale, KohL Al primo posto 
nell'ordine del giorno figurava 
la situazione nel Medio Orien
te. I commentatori credono di 
poter accreditare l'ipotesi di un 
sondaggio preliminare anglo
tedesco che porti a un eventua
le passo diplomatico collegiale 
da parte dei paesi della CEE. 

In una intervista radio, l'am
basciatore siriano a Londra, 
Brutus Ala Menda, ha detto 
che il suo paese ha ordinato la 
mobilitazione generale in ri
sposta a quello che avverte co
me un chiaro pericolo da parte 
degli USA e di Israele. Frattan
to gli esperti inglesi si doman
dano quale tipo di «ritorsioni* 
possono venir contemplate da
gli USA. Il capitano David Bol-
ton, capo dell'Istituto di Studi 
delle Forze Annate, ha detto 
che gli americani, perseguendo 
la linea dei propri «interessi na
zionali*, cercano di riguadagna
re l'iniziativa in Libano con a* 
noni dimostrative (a scopo 

propagandistico interno in vi
sta delle elezioni presidenziali) 
la cui pericolosità ò però evi
dente. 

La gamma delle opzioni po
trebbe essere questa: 1) attacco 
alle posizioni sciite e iraniane 
presso Beirut, per spazzarle via 
con bombardamenti aerei, na
vali e persino con una azione di 
«commandos*; 2) incursioni 
nelle zone del Libano controlla
te dalla Siria, per attaccare la 
formazioni sciite ed anche dru
se senza però impegnare diret
tamente l'esercito siriano; 3) 
attacco contro le forze siriane 
in Libano. 

C governo britannico sì op
pone a ognuna di queste even
tualità. L'ombra di una guerra 
con la Siria (e automaticamen
te di un confronto fra le due 
superpotenze) è troppo pesante 
perché Londra possa condonar
la anche col semplice silenzio. 

Antonio Broncia 

E invece sarebbe questo 
«fare informazione»? 

Una lettera 
di Chiarante 
Caro Macaluso, poiché mi è 

stato segnalato che Alberto A-
bruzzese. nel condurre la rubri
ca «Prima pagina* di Radio Tre, 
ha espresso nella trasmissione 
di lunedi un pesante giudizio 
negativo suli'«Unita» e sulla 
professionalità dei suoi redat
tori, desidero precisare — a te e 
soprattutto ai lettori — che A-
bruzzese (che è un collaborato
re esterno e non un redattore di 
«Rinascita», come poteva sem
brare dalla presentazione di 
Radio Tre) ha espresso un giu
dizio che non soltanto è perso
nale, ma contrasta del tutto con 
quello di «Rinascita*, che è pie
namente solidale con la direzio
ne e con la redazione del-
l'.Unita*. Fraterni saluti. 

Giuseppe Chiarante 

Non conosciamo il criterio in base al quale il direttore di Radio-3 
ha deciso di invitare Alberto Abruzzese, collaboratore di 'Rinasci
ta» per il settore tv, a commentare i giornali del mattino nella 
rubrica quotidiana •Prima Pagina, in onda dalle 7,30. Perché un 
collaboratore e non già un redattore di •Rinascita*7 Perché uno 
che correntemente si occupa di tv e di teatro e non uno che si 
occupi, a scelta, di cinema o scienze, di ecologia o spori ? Ci è parso 
di capirlo quando il nostro Abruzzese ha messo in scena una sua 
commediota imperniata sulla capacità dell'*Ur.ità* di tfare infor-
inazione* sul terrorismo. 

Qualcuno si chiederà a questo punto di cosa stiamo parlando. 
Ecco, dunque, i fatti Lunedi 7 novembre l'Abruzzese, ospite di 
Radio-3, commentando igiornali, si è particolarmente ed insisten
temente soffermato su un senizio dedicato dal settimanale •Pano
rama* ai •pentiti* con riferimento alla polemica tra il direttore 
dell'tAvantih, Inlini, ed il giudice Spalare. 

Sia chiaro: non scriviamo qui per dire la nostra sui giudizi e-
spressi da Abruzzese a proposito di quel semzio e delle cose scritte 
in quei giorni dall'tUnitàt. Un giornaliera che commenta i giornali 
ha bene ti diritto di consentire e di dissentire, dì criticare e di 
biasimare. Quello che invece non possiamo passare sotto silenzio è 
il comportamento scorretto e professionalmente indecoroso che 
Abruzzese ha tenuto quando ha disquisito non sugli articoli freschi 
di giornata che aveva sotto gli occhi, ma su ciò che il nostro redat-
Core Ibio Paolucci ha scritto intuitoti periodo ir. cui il nostro Paese 
è stato scosso dal terrorismo. L'Abruzzese dopo avere espresso la 
propria opinione critica sull'articolo di Intini ha detto, infatti, 
testualmente: «Questo non mi fa assolutamente approvare il com
portamento dell' "Unità", ad esempio, e la posizione espressa da 
Ibio Paolucci su questo — faccio riferimento direttamente ad un 

giornalista, in particolare, che ha seguito in tutti questi armi ì fatti 
relativi al terrorismo, perché mi pare il modo più corretto per 
collegare a quan to accennavo ieri, ricordando la situazione difficile 
dell' "Unità" dal punto di vista editoriale — perché mi pare, ap
punto, un modo di fare giornalismo come— — e mi spiace dovere 
esprimere questo giudizio facendo n nome, ras, ahimé, nelllnfor-
mazione ci si assume anche le proprie responsabilità in questo — 
un modo di fare informazione come fu fatta dall' "Unità"attraver
so molto spesso proprio Ibio Paolucci sul terrorismo, secondo me è 
un modo che denuncia appunto la scarsezza di risorse professiona
li, una scarsa consapevolezza, poi, nell'insieme di uno strumento 
importante come è uno strumento del movimento operaio, della 
delicatezza dei meccanismi dell'informazione*. 

Perché Abruzzese ha tirato in ballo •l'Unità* e ne! modo in cui lo 
ha fatto? Si è riferito ad un articolo pubblicato quel giorno su 
quell'argomento dal nostro giornale per manifestare un legittimo 
dissenso? So. Ma c'è di più: secondo il nostro *la situazione diffici
le dell' "Unità" dal punto di vista editoriale*, attraverso frasi scon
nesse ma comprensibili, va ricondotta ad «un modo di fare infor
mazione come fu fatta dall' "Unità"attraverso, mo(to spesso, pro
prio Ibio Paolucci*. 

A questo Abruzzese che punta il suo indice sulla «scarsezza di 
risorse professionali» di Paolucci — la cui professionalità non ha 
certo bisogno di patenti — possiamo riconoscere soltanto quelle 
risorse, non certo professionali, di cui ha fatto grande sfoggio: 
impudenza, superfkiaiità e presunzione. Infatti ha avuto l'impu
denza di parlare di articoli scritti anni fa che, per ovvi motivi, gli 
ascoltatori non sono in grado di controllare; ha avuto la presunzio
ne di ergersi a maestro di •professionaliià* nel momento stesso in 
cui ha mostrato di non averne punto; ed ha eretto un monumento 
alla superficialità trinciando giudizi sui"problemi deU'tUnità* sen
za averne la minima conoscenza. 

Ma c'è un fattore, che tatti gli altri sovrasta, e che è costituito 
dalla correttezza professionale. Abruzzese ha dimostrato di ignora
re cosa sia. E tuttavia non si può utilizzare una rubrica radiofonica 
destinata al commento dei giornali, per sparare pesanti giudizi 
contro un collega ed il suo giornale, tenta riferimenti precisi che 
soltanto la lettura degli articoli di cui d parla può dare. 

Ciò per restare nehlambito di quella •delicatezza dei meccanismi 
dell'informazione* di cui Abruzzese ha parlato a sproposito, 

ctn. ino. 

Politologi socialisti e ingiurie al PCI 

Così per decreto il MSI 
diventa «destra moderna» 

Palazzo Chigi ha stabilito, 
come è noto, che il MSI non 
deve essere più •ghettizzato*, 
pur restando per il momento 
•Isolato*, n partito di Almi' 
fante sband/era questa Zi* 
cerna presidenziale di circo
lazione, Una licenza che do
vrebbe cancellare, non solo 
le origini e inspirazione fa
scista del MSI, ma 11 ruolo 
concretamente svolto negli 
ultimi decenni, dentro la tra
ma di torbide e sanguinose 
rlcer.de, ancora da chiarire. 

Tutto si può fare per de
creto e perché no una bella 
sanatoria del neofascismo In 
doppiopetto? 

La presidenza del Consi
glio sì i finora rifiutata di 
giustificare la propria sorti
ta. Ma ecco ora una Intervi
sta chiarificatrice di Giusep
pe Tamburlano, membro 
della Direzione e responsabi
le culturale del PSL Conces

sa all'iAvrenlre*, i stata ri
portata integralmente dal 
«Secolo*, fi quotidiano missi
no, che presenta Tamburla
no come 'particolarmente 
vicino al presidente del Con
siglio Craxl*. L'Intervista 
fornisce dunque autorevoli 
spiegazioni politiche e «cui* 
turali». 

Quali sono? Tamburrano 
afferma che, se un partito è 
rappresentato In Parlamen
to, non può essere •ghettlzza-
to», quasi che la •ghettizza
zione*'tosse un concetto di 
diritto costituzionale e non 
la conseguenza di una discri
minante politica e morale, 
considerata finora un punto 
fermo da ogni forza demo
cratica, compreso natural
mente Il PSl Ma evidente
mente le cose cambiano, 
quando anche la cultura 
acatta per decreto. SI ap
prende perciò che I missini 

•hanno ragione a lamentarsi 
per la loro sottorappresenla-
zlone* negli organismi parla
mentari E preso dallo zelo, 
Tamburrano non si doman
da chi sia Invece sovrarap-
presentato In Parlamento e 
altrove. 

L'esponente socialista, con 
l'aria di fare una grande sco
perta, afferma che I voti mis
sini non sono •tutti di nostal
gici del fascismo, di Mussoli
ni, delle camicie nere*. Que
sto dato, che — come è noto 
— precede di molto la bolla 
ài ralazzo Chigi, gli basta 
per sostenere che *sta forse 
effettivamente nascendo un 
partito di destra moderno*. 
Dopo una campagna eletto
rale combattuta contro le in
sidie della «nuora destra*, 
ecco dunque che fi PSI dà 11 
viatico a una destra final
mente •moderna*, guidata 

da uomini nuovi come Alml-
rante e RautL Ma il MSI non 
è tuttora un partito filofasci
sta, non voleva perfino darne 
conferma simbolica, candi
dando alla Camera Vittorio 
Mussolini U tiglio del Duce? 
A questa domanda, U •polito
logo* Tamburrano non sa 
dare risposta. Se la cava con 
una Ingiuria gratuita e ver
gognosa contro II compagno 
Cossutta e 11 PCI(*pure I co
munisti hanno ancora Cos
sutta, che ha del tana allln-
temo del PCI*}. Una Ingiuria 
che dimostra come non ci sia 
limite per una cultura di cor
te, ridotta a commentare de
creti presidenziali, dopo le 
mille prediche — fatte dallo 
stesso Tamburrano — sull' 
Incapacità del PCI a tollera
re al proprio In temo opinioni 
diverse da quelle della mag
gioranza. Basta dire che, *per 
rassicurare le altre forze po
litiche*, Tamburrano si limi
ta a promettere — «scner-
zando* — che non ci sarà 
•nessuna alleanza, ni una al
ternativa nazional-sociali
sta*. Certo, una opposizione 
«costruttira* come quella dei 
MSI, vai bene una revisione 
a comando. Ma ci si Illude se 
davvero si pensa di poterla 
condurre In porto senza pa
garne pesantemente lo acot-
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